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FIRENZE 



L'archeologo Giovanni Pansa ex querciolino 

Dopo /e commemorazioni tenute in Gorma11 /o, 

anche in Ital ia si è celebrato a Su/monti f'urcheo­

!ogo Giovanni Pansa, ex convittore do/In O1wrcu. 
con un discorso de l la /In /s to Pro f . Poro /uro. noi 
tea tro Comunale. e lo scopr/ 111011to di 111 w /11pldo 

sul palazzo dell 'illustre concl tt nd/110. 
Il P. Parenti. i 11v l t 11 /o dnllu Depuluzlone di Stor ia 

Patria del /'Aq11fl11 . di cui è Socio , ha rappresen tato 
la Querce. dovv il Ptmsa ha trascorso nove anni, 

e nel presentare i l salut o a nome del Collegio 

h:J così sinte t izza to i precedenti cultural i della f or­

m:izlone nrcheologica de l Commemorato . 

Ent rando in Collegio nell 'aprile del 1875. il Pan­
s:i veniva ad aggiungersi alle decine di abruzzes i 
tr3smigra ti sui colli fiesolani dall 'Aquila, Chieti , 
v11 sto, Teramo, Penne, Pratola, Tocco a Casauri a, 
Francavill a e Sulmona . 

Iscri tto alla Prima Ginnasiale in aprile, deve 
fat icare per l'età acerba (da appena un mese è en­
tra to negli 11 anni) per raggiungere gli altri : in 
meno di quattro mesi riesce a svolgere i l pro­
gramma , e agli esami si afferma con due 7 in ita­
liano e latino e un 8 in matematica . In Terza Gin­
nasiale cale rà in matematica , avrà 8 in italiano , 
ma farà cilecca in francese . In Quarta si riprende 
e riporta 8 in matematica . In Quinta i voti finali 
fanno pensare che sia entrato in crisi : viene re­
spinto e ripeterà la classe . 

Sarà la solita crisi adolescenziale? O una più 
acuta nostalgia di casa? (allora si andava a casa 
solo una settimana all'anno!) . O l'accresciuta dif­
ficoltà delle materie? Oppure il tempo che egli 
dedicava alle Belle Arti, a cui era inclinato, gli 
sottraeva ore preziose per lo studio? 

Comunque questi motivi non mi sembrano suffi­
cienti ad aver determinato simile calo e tale scon­
solante risultato : sarei incline ad attribuirlo alle 
lacune che si era trascinato lungo l'anno scola­
stico, per il notevole tempo che aveva dedicato 
all 'attrattiva archeologica che andava crescendo in 
lui , stimolata dalla raccolta ricca e interessante che 
aveva sott'occhio in Colleqio. 

Il P. De Feis , suo professore di latino, appas­
sionato per l'archeologia , aveva raccolto oltre 600 
pezzi archeologici avuti in regalo dal proprio bab­
bo (pure archeologo di Potenza); dal Marchese del 
Vasto, Principe di Pescara, padre dell'Ex Alunno 
Giuseppe ; dal Padre Bruzza , famoso archeologo di 
Roma ; dal P. Montuori ; da altre famiglie di con­
vittori. 

Ci sembra di vedere l'alunno Pansa esaminare 
questi pezzi e ascoltarne le spiegazioni dal P. De 
Feis: « Vedi? Qui abbiamo buccheri , bronzetti, bal­
samari, lacrimatoi; là un rhyton, crateri, lekytoi, 
oinokoi ; sotto, ecco canopi, olle, urne cinerarie , 
strigili per atleti .. . Queste lapidi funerarie, roma­
ne e paleocristiane, si leggono integrandole co­
sì ... » 

. Nell 'alunno cresceva la passione per i reperti , 
a!rment~ta dal suo insegnante ; e pare che questi 
s, ser~rsse di Giovanni per l'ordinamento , la ca­
talogazione o l'arricchimento della collezione. Ciò 
trova conferma nel fatto che già in Seconda Liceo 
lo ~tudent~ Pansa stende una ricerca archeologica 
co~, sod?1sfacente , che gli viene pubblicata . Per 
cu, non e prodotto di fantas ia se diciamo che a 
1~ anni, uscendo di Collegio, il Nostro porta con 
se I.a sua bussola puntata sul nord dell'archeologia. 
~nz1, negli Inventari della raccolta querciolina , al 
n 178_ ov'è inventariata un'iscrizione su pietra 
proveniente da Napoli, c 'è questa nota autoçirafa 
del P. De Feis: " data al Pansa ». Questo docu­
menta la sintonia di interessi culturali fra inse­
gnante e allievo. 

. Mu l,1 confermi.l mlçJl iore di ques ta mia Ipotesi 
co lo do lui stesso quando, 37 anni dopo - il 7 

olu~Jno 1920 - sc rl vow1 al P. So lfito , di cui Il 
Ponso ora ammlratoro rwr lo sua f,i rna europea di 
sludloso ocJ al quu lo mondavo I suol lavori: .. Il 
ricordo dell a prima 0U1 ulovanl le tr0scorsa in co­
desto luogo non si cunco ll ora mol dall 'animo mio 
e ml procura le sensazioni più care . Non potrò mai 
dimenticare quelle tre be ll iss imo e nobi liss ime fi­
gure del P. Cacciar! . del P. Berteli ! o dc ll ';,rcheolo­
go P. De Fe is, mi ei Istitutori e maes l ri , ai quali io 
debb_o la formazione dell 'esse re mio e con essa 
il tri buto dell a più fervi da ricono scenza . • 

11 P. De Feis, nei 35 anni passa ti all a Querce 
ha lasciato ci rca 60 lavori apprezzati dag li studio'. 
si . Quando qua lche ce lebre archeologo passava da 
Fi renze, veniva a ce rcar lo al Coll egio . Basterà ci­
tare G. B. De Rossi e Teodoro Mommsen. Era uno 
dei pochissi mi che il Mommsen amme t teva alla 
sua amicizia, accettando di essere accompag nato 
a passeggio e di dia logare con lu i. Tutti sanno 
quant 'era scorbutico questo stud ioso , considerato 
" l 'uomo più scon troso e l 'orso più seto loso de l­
le fo reste d 'Arminio ", come scrisse di lui il no­
stro P. Gh ignoni . 

Il P. De Feis era stato discepolo di un al tro 
barnabita , celebre archeologo : P. Luigi Bruzza, au­
tore, tra l'alt ro , di un 'opera di 600 pp. su ll e Iscri­
zioni Vercellesi. Di ques ta G. B. De Ross i ha det­
to : " È esemplare , perfe tta ne l suo genere, cam­
pione di un nuovo t ipo di stor ie munici pali dedo tte 
dal materiale ep igrafico ed archeologico ". 

Il Mommsen, nel V voi. del suo " Corpus ln­
scriptionum Latinarum " , scri sse : " Non conosco 
altra opera che uguagli questa raccol ta per la com­
pletezza dell'indagine ; se le raccol te dell e iscri­
zioni fossero fatte con tale dottr ina, noi , con que­
sta raccolta ( i I Corpus) non fa remmo che un du­
plicato. » 

È interessante , specie per gli Abruzzesi , saper 
che P. Bruzza avviò uno studio geografico e topo­
grafico della Via Valeria nell'epoca roman a e me­
dioevale. C'è di lui un inizio di pubblicazione del ­
l'antichissimo regesto della chiesa di Tivol i , in­
terrotta dalla morte . 

I suoi studi sui reperti dell 'emporio rom ano so­
no serviti alla Commissione Archeolog ica Comu­
nale di Roma che li ha pubbl icat i . 

11 P. Bruzza , a sua volta, era stato allievo del 
P. Ungarelli , barnabita , amico di Champoll ion e de­
cifratore degli obelischi eg iziani di Roma . 

Qualcuno si chiederà : a che pro questo excursus 

a ritroso nella storia archeologica della Querc e7 

Perché questo filo d 'Arianna ci ha consentito di 
ricostruire il « filum " genetico della formazione 
culturale in genere e archeologica in particolare del 
Pansa, documentando la presenza delle componenti 
barnabitiche in lui e ponendo in luce , nell a sua ori­
ginaria portata, l'espressione sopra riportata: " non 
dimenticherò mai .. P. Cacciari , P. Bertelli e P. De 
Feis, miei maestri , ai quali io debbo la formazione 
de li 'essere mio .. . » 

Ecco segnate le pietre mili ari del cammino ar­
cheologico del Pansa: De Fe is , Bruzza, Ungarelli. 

Dobbiamo al sulmonese Prof. Cerco ne la recen­
ti ssima e documentata biogra fia del Pansa, frutto 
delle ricerche nell 'a rchivio privato della famiglia 

del biografato . 
Se in seguito altri studiosi vorranno approfon­

dire questa poliedrica figura sotto l 'angolazione ar­
cheoloqica , dovranno tener conto di queste fonda­
mentali realtà . 

Filippo M . Parenti 
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